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1. Fare i conti con la realtà

Gli ultimi dati statistici sul rapporto giovani-religione ci offrono un elemento certamente significativo: «I giovani dai 18 ai 29 anni in Italia che si dichiarano senza Dio o senza religione sono ormai un gruppo  consistente, circa il 28% della popolazione di questa età. Nel giro di 20-25 anni sono più che raddoppiati»[footnoteRef:1].  [1:  “Da grande sarò ateo” in: SettimanaNews, 25 luglio 2016. Si tratta di un articolo-intervista a Franco Garelli, in occasione  della pubblicazione del volume Piccoli atei crescono, Il Mulino, Bologna 2016. Inoltre cfr.: R. BICHI – P. BIGNARDI (a cura di), Dio a modo mio. Giovani e fede in Italia, Vita e Pensiero, Milano 2015; ORATORI DIOCESI LOMBARDE, Giovani e fede. Identità, appartenenza e pratica religiosa dei 20-30enni, Bergamo 2013.] 

Eppure le ricerche sociologiche ci parlano del fatto che l’apertura alla trascendenza non è svanita dall’esperienza quotidiana dei giovani. Essa, certamente, non è normalmente esplicitata, ma affiora, almeno indirettamente, come  affannosa ricerca di compimento umano, di vita riuscita o, per dirlo con un’espressione sintetica, di “voglia di vita”.
Se è così allora i giovani non hanno smesso di essere interlocutori della Chiesa, né debbono essere caratterizzati come “la generazione incredula”[footnoteRef:2]. A condizione, ovviamente, che noi siamo disponibili e capaci di dare senso e, con l’intervento della grazia – che è ultimamente Gesù Cristo – senso cristiano alle loro domande. [2:  Cfr. A. MATTEO, La prima generazione incredula. Il difficile rapporto tra i giovani e la fede, Rubbettino, Soveria Mannelli 2010] 

Partire dall’attuale situazione dei giovani ci chiede, in primo luogo, di coinvolgerci con loro interrogandoci sul contenuto di quella domanda di pienezza che, come brace, sta sotto la loro vita reale. In secondo luogo, occorre verificare “criticamente” come noi annunciamo il Vangelo qui ed ora.
I giovani di oggi si trovano ad affrontare la vita in un frangente storico che il Papa, nel Convegno Ecclesiale di Firenze, ha definito come “cambiamento d’epoca”. La nostra non è, infatti, semplicemente un’epoca di cambiamenti – questo è fin troppo ovvio: basti pensare agli strabilianti progressi della genetica (editing genetico), della cosmologia (3000 esopianeti), delle neuroscienze–. Che cosa hanno da dire le forme storiche di trasmissione della fede, che continuano a caratterizzare il nostro cattolicesimo lombardo a ragazzi e a giovani immersi in questa situazione? La nostra azione ecclesiale è ancora in grado di testimoniare il fascino della fede e la percezione della sua “convenienza” umana?
Come sempre occorre partire da tutta la persona nel suo inevitabile confronto con tutta la realtà. Solo con questa apertura totale si educa. 
Lo scopo di questa conversazione è quindi quello di individuare il filo rosso delle domande che attraversano l’esperienza dei giovani e, a partire da esse, identificare sommariamente i tratti essenziali di una proposta cristiana che intenda veramente intercettarli.

2. Le domande dei giovani

Soffermiamoci, allora, sulle domande dei giovani. Su quelle reali, non su quelle da noi immaginate o desiderate. Premetto che le mie considerazioni hanno come riferimento fondamentale l’Italia e in generale l’Occidente. Probabilmente non si potrebbe parlare allo stesso modo in altri contesti geografici e culturali.
In primo luogo, mi sembra che si possa affermare, senza dover spendere troppe parole per spiegarlo, che il tempo in cui verità e ragione potevano essere considerate l’orizzonte abituale delle domande delle nuove generazioni è ormai di fatto superato. Il binomio verità-ragione – che implica la convinzione spontanea che il reale è intelligibile e che la ragione può ospitarlo – è purtroppo caduto in disuso in Occidente. La fine delle utopie e ideologie rivoluzionarie lo documentano. Dopo il crollo dei muri nell’89 si parla del tramonto delle “grandi narrazioni”. La ragione diventa pura ragione calcolante (aritmetica). Il nostro tempo è il tempo della cultura dell’algoritmo. 
Cos’è un algoritmo, che è alla base del Pagerank di Google (ad essa oggi si è unita la ricerca su misura[footnoteRef:3]) e che domina a tutti i livelli dello sviluppo delle società avanzate? La parola deriva dal nome di un matematico arabo del IX secolo (al-Khuwãrizmi) che ci ha insegnato i numeri arabi. È passata in greco come arithmós (numero, quantità), da cui aritmetica. Con essa l’Europa ha imparato ad usare il sistema di “notazione decimale posizionale”. In informatica algoritmo indica l’insieme di funzioni che deve essere applicato per eseguire un’elaborazione o risolvere un problema. Per fare un altro esempio, la Borsa funziona attraverso algoritmi. L’operatore che ha a disposizione un algoritmo più efficace e più rapido (anche solo di qualche frazione di secondo) guadagna molto di più. [3:  Cfr Editoriale La bolla del filtro e i confini impalpabili, in Vita e Pensiero 99 (2016) Luglio-Agosto. ] 

Per quanto questa rudimentale ed imprecisa descrizione dell’algoritmo possa apparire complicata, basta a farci capire cosa succede in un clima culturale così determinato. Il soggetto già messo alle spalle dalla scienza empirica moderna rischia di sparire del tutto, sopraffatto e rimpinzato da un indefinito numero di operazioni digitali che gli forniscono la soddisfazione dell’utile senza porgli domande sull’insuperabile binomio verità-ragione.
Gli uomini e le donne delle utopie, soprattutto in nome della giustizia, si impegnavano purtroppo fino alla violenza (Brigate rosse) perché  altri potessero aderire alla loro proposta, riconoscendola come vera. Oggi siamo precipitati in una situazione di isolamento estremo. Non è più sufficiente parlare di individualismo. Siamo caratterizzati da un eccesso di narcisismo che sfiora l’autismo spirituale.
Quali sono allora le parole per venire incontro alle domande dei giovani, ma potremmo dire anche degli adulti di oggi, perché in realtà i giovani «riflettono la cultura individualistica del nostro tempo»[footnoteRef:4]?  [4:  G. SALVINI, “Dio a modo mio. Un’inchiesta sulla religiosità giovanile”, in La Civiltà Cattolica (2016) v. III, 36-46, qui 38.] 

A mio avviso esse sono felicità e libertà. Sarebbe interessante soffermarsi sull’uso (e l’abuso) che ne fanno pubblicità e news-media. (Es. colloquio con seminaristi e loro genitori ).
Penso che non ci sia un solo giovane che alla domanda “vuoi essere felice?” o “vuoi essere libero”?, non risponda immediatamente in modo affermativo. Questo non significa, ovviamente, che tutti diano a queste parole lo stesso contenuto. Si esprime in tal modo un desiderio di compimento presente in modo radicale in tutti. Questo già da qualche anno mi ha portato a riflettere su un dato sorprendente e di straordinaria importanza. Il desiderio di felicità e libertà viene intercettato proprio da Gesù quando dice al giovane ricco «se vuoi essere perfetto (compiuto)…» (cfr. Mt 19,16-22 e Lc 18,18-30); o quando apre l’orizzonte all’esperienza di una libertà piena: «…sarete liberi davvero» (cfr. Gv 8,31-42).
Non è questo il momento per approfondire analiticamente il significato delle parole felicità e libertà e, soprattutto, come esse si declinino nell’esperienza dei giovani. Un tale approfondimento ci porterebbe, ad esempio, ad esplicitare come la domanda di felicità contenga alla fine quella di verità e di ragione, e così avviene anche per l’insistenza sulla libertà. Se infatti la domanda di felicità e libertà resta separata da quella di verità e ragione, finisce con lo spegnersi. Non dimentichiamo la sconvolgente “pretesa” di Gesù che lega questi fattori: «Io sono la via, la verità e la vita» (Gv 14,6). 
Per illustrare la centralità del binomio felicità-libertà nel nostro frangente storico, scelgo di chinarmi su un decisivo cardine dell’esperienza umana in cui felicità e libertà si giocano fino in fondo. Mi riferisco all’esperienza amorosa tra l’uomo e la donna.
L’incontro con l’amata provoca la libertà dell’amante e in forza della promessa di compimento (felicità) costitutiva dell’amore lo invita ad uscire da sé[footnoteRef:5]. Quella suscitata dalla persona amata, infatti, non è soltanto l’attesa di un benessere, ma è una promessa di felicità totale nella quale l’io intuisce il destino definitivo per cui è fatto. Per questo la domanda di felicità, alla radice pone il problema della verità. Davanti a questo tu promettente, la libertà dell’io – partendo dal suo primo livello che i classici definivano amor naturalis (l’uomo è inclinato alla soddisfazione (affettiva) – è chiamata a compiere un passo importante: decidere, cioè aderire o no a tale presenza. È questo il secondo livello della libertà, quello del libero arbitrio. Questa scelta effettiva, che solo può inverare quella affettiva, richiede poi che l’io si mantenga aperto al suo compimento definitivo. L’Infinito non cessa di attirarlo a sé. Nessuna scelta intermedia gli basta. È il terzo livello della libertà, cioè la sua “capacità” di infinito[footnoteRef:6]. [5:  BENEDETTO XVI, Deus caritas est 5: «tra l'amore e il Divino esiste una qualche relazione: l'amore promette infinità, eternità — una realtà più grande e totalmente altra rispetto alla quotidianità del nostro esistere».]  [6:  Cfr. A. SCOLA, “Libertà, grazia, destino”, in Rivista Internazionale di Teologia e Cultura. Communio 154/155 (1997) 138-157] 

L’interrogativo che dobbiamo porci a questo punto è il seguente: nell’esperienza affettiva che i giovani fanno – ovviamente parliamo della tendenza generale, di quello che possiamo chiamare la “mentalità dominante” nel senso dello style of life comune – è sostanzialmente riconoscibile la dinamica della libertà qui descritta che attraversa il desiderio di felicità inestirpabile dal cuore di ogni uomo?
Dobbiamo ammettere che chi parla di Eros in agonia non è del tutto fuori strada perché fin dalla preadolescenza «l’amore oggi (…) viene addomesticato in una forma di consumo priva di rischio e di pericolo… Il desiderio dell’Altro lascia il posto al comfort dell’Uguale. Si ricerca ciò che è comodo e, da ultimo, la flemmatica [lentezza esasperante] immanenza dell’Uguale»[footnoteRef:7].  [7:  BYUNG CHUL HAN, Eros in agonia, Nottetempo, Roma 2013, 34.] 

La libertà oggi soffre di un grave paradosso. La si afferma di fatto come un assoluto, come insofferenza di ogni limitazione; ogni barriera posta alla libertà, ogni dipendenza di qualsiasi natura è sentita dal soggetto umano come insostenibile e degna di riprovazione. D'altra parte lo stesso soggetto, che così tenacemente rifiuta ogni legame, si trova alla fine a non sapere cosa fare di quella libertà così strenuamente difesa. La paura di perderla si manifesta paradossalmente come paura ad esercitarla. La libertà è sempre più incapace di rischio – inteso in senso oggettivo come lo sporgersi consapevole dell’io verso il reale, verso l’Altro – determinando così una sorta di paralisi interna all'io stesso. Potremmo, in altro modo, dire che la libertà langue in una crisi di astrattezza. Lo si vede soprattutto in ambito affettivo. I nostri ragazzi, e non solo loro – purtroppo – moltiplicano legami affettivi che generalmente sono fallimentari perché astratti (separati dalla realtà: ab-stractus). 
A quale conclusione pervenire? Il nostro è un tempo in cui felicità e libertà sono, da una parte, considerate le massime aspirazioni da parte di tutti, dall’altra, si dibattono in una profonda crisi: crisi del desiderio e crisi della libertà. Ad un attento esame questa crisi scaturisce dalla riduzione che felicità e libertà soffrono quando vengono affermate in modo separato rispetto alla verità e alla ragione.
Sono ben consapevole che la mia descrizione è troppo sommaria, ma confido che essa possa un poco illuminare il travaglio educativo in cui ci troviamo. La modalità con cui i nostri giovani vivono l’esperienza affettiva rappresenta, a mio giudizio, la punta dell’iceberg della grave e diffusa prova antropologica con cui dobbiamo fare i conti.
Lascio a voi sviluppare i nessi di questa crisi del desiderio e della libertà col dilagare dell’individualismo(isolamento) e della cultura dello scarto. Per farlo vi sarà di grande aiuto il riferimento all’esortazione apostolica Evangelii Gaudium[footnoteRef:8]. [8:  Cfr. FRANCESCO, Evangelii Gaudium 2, 63, 67, 78, 89-90, 99, 183, 193, 195, 208, 262 (sull’individualismo) e 53 (sulla cultura dello scarto).] 


3. Educazione come testimonianza

Provo ora a proporvi sinteticamente alcune chiavi, a mio avviso fondamentali, per l’assunzione del decisivo compito educativo a cui siamo più che mai chiamati.
Le possiamo individuare parlando di educazione come testimonianza. La lettura di tutti gli studi sociologici sul rapporto tra giovani e fede, senza alcuna eccezione, ci fornisce questo dato elementare: la fede tiene fino in fondo in coloro che hanno incontrato veri testimoni di Gesù. Questo implica, in primo luogo, che si abbandoni definitivamente una concezione di educazione come pura e sola “istruzione”, riconoscendo che per educare è necessario condividere la propria vita, mediante la comunione fraterna in Cristo. Il testimone è il co-agonista che propone ai giovani la vita di una comunità che attua i quattro fondamentali dell’esistenza cristiana (cfr. At 2,42-47)[footnoteRef:9]. E lo fa documentando un’appartenenza visibilmente espressa alla Chiesa come comunità vitale generata dalla sequela di Cristo (Es. ragazza: bella la compagnia. Tante cose belle ma non vedo, non trovo il nesso con Gesù). [9:  Cfr. A. SCOLA, Alla scoperta del Dio vicino, ITL, Milano 2012.] 

La testimonianza della comunità cristiana è «il mezzo con cui la verità dell'amore di Dio raggiunge l'uomo nella storia, invitandolo ad accogliere liberamente questa novità radicale. Nella testimonianza Dio si espone, per così dire, al rischio della libertà dell'uomo»[footnoteRef:10].  [10:  BENEDETTO XVI, Sacramentum caritatis 85.] 

È questa la seconda chiave sulla quale vorrei insistere. Si tratta di provocare, accompagnare e sostenere il rischio della libertà dei giovani, in modo che essi possano compiere il proprio percorso per diventare a loro volta discepoli del Risorto. Una tale educazione della libertà deve tener conto dei tre livelli che la costituiscono, cui ci siamo riferiti prima. Lo si può comprendere agevolmente riferendosi alla condizione dei figli nel rapporto con il padre. 
Alla prima ed elementare dimensione della libertà che esprime l’innata tendenza al compimento di sé, il padre, “colui che è all’origine”, risponde sostenendola e rafforzandola. Generare non è solo dare la vita, ma è anche educare al desiderio oggettivo (ontologico) che spinge il figlio ad un rapporto libero e a tutto campo con il reale. 
In secondo luogo, l’educazione alla libertà è un’educazione alla vita come cammino. Il padre accompagna per tutta la vita il figlio all’esercizio adeguato della libertà e gli comunica la necessità di decidere per il bene. A questo scopo gli propone un principio esistenziale chiamandolo a rischiare la propria libertà mediante la continua verifica personale (nel nostro caso la persona amata di Gesù Cristo). 
In terzo luogo, la paternità è richiamo permanente al figlio a restare aperto all’infinito, al destino come vero orizzonte del compimento dell’io: è il terzo livello necessario per un’educazione alla libertà. In esso il padre si riconosce più che mai compagno di cammino del figlio, giacché sia l’uno che l’altro possono ricevere il proprio compimento unicamente come un dono. In questo senso, il padre sarà davvero tale solo se mantiene desta in lui fino alla fine la consapevolezza del proprio essere figlio. 
Il padre della parabola realizza tutte e tre queste condizioni per un’educazione libera che porta alla felicità. Sostiene l’inclinazione originaria del figlio, continua ad accompagnare la sua libertà, lo accoglie facendo festa al suo ritorno. In forza di che cosa? Del permanere in lui della figliolanza nei confronti del Padre con la maiuscola. 
L’azione educativa del sacerdote diocesano sta ultimamente sotto la cifra della paternità. Deve pertanto poggiare sulle tre dimensioni della libertà: paternità come origine che svela e tiene desta la tensione al compimento della libertà; paternità come cammino che educa all’esercizio del libero arbitrio; paternità come compimento (destino) che fa crescere l’apertura all’infinito (trascendente, Dio) che lungo tutta la vita, pazientemente, ci attira a Sé. 
Si può vedere qui con chiarezza che educare è un’arte: l’arte della testimonianza. Si possono usare tutte le tecniche possibili ed immaginabili, ma non si educa senza la proposta vissuta secondo la propria singolarità personale per cui il figlio “vede”, fin dall’origine, la promessa da perseguire lungo tutto il cammino, ed impara ad amare l’infinito che lo attira («il tuo volto, Signore, io cerco, non nascondermi il tuo volto» Sal 26,8-9).

4. Una vera conversione pastorale

Per questo, con molta umiltà, dobbiamo riconoscere la necessità per ciascuno di noi e per le nostre comunità di un costante cammino di conversione. Partendo da un permanente ed autentico “atteggiamento di confessione”, vogliamo tendere alla santità, cuore della Chiesa. Offro in proposito due spunti.
In primo luogo, è richiesta un’apertura a tutti gli ambienti dell’umana esistenza, con particolare attenzione agli ambienti del lavoro/studio e a quelli del cosiddetto tempo libero. È finito il tempo di delimitare “anagraficamente” (il riferimento è ad una concezione della pastorale giovanile imperniata fondamentalmente sul modello scolastico) e “geograficamente” (con riferimento ai soli “luoghi” ecclesiastici”) i confini della nostra missione. Il continuo invito del Santo Padre ad essere “Chiesa in uscita” ce lo domanda[footnoteRef:11]. Ovviamente questo sarà possibile se il “soggetto testimone” vedrà coinvolta la comunità cristiana stessa, e non solo i preti o gli educatori. La comunità, infatti, attraverso la pluriformità di vocazioni e stati di vita, raggiunge ogni uomo ed ogni donna in tutti gli ambienti dell’umana esistenza[footnoteRef:12]. Praticare il criterio della pluriformità nell’unità di cui abbiamo spesso parlato è essenziale per la vita e per la missione della Chiesa. Zone, decanati, comunità pastorali, parrocchie e aggregazioni di fedeli, antiche e nuove, non possono più ignorarsi a vicenda, ma sono chiamate ad una proposta unitaria nel contenuto e pluriforme e libera nelle modalità di attuazione. Il ministero presbiterale è a servizio di questa pluriformità nell’unità per potenziare il dinamismo missionario della Chiesa. [11:  FRANCESCO, Evangelii Gaudium 24.]  [12:  È opportuno riferirsi a quanto proposto dalla Nota Pastorale sulla Comunità Educante.] 

In secondo luogo, vi invito a rinunciare alla pretesa di pre-determinare gli itinerari e gli esiti della proposta educativa che facciamo ai giovani. Liberi dall’esito, ci siamo spesso ripetuti. Il nostro interlocutore è la libertà dei giovani in dialogo con la libertà di Dio ed in conflitto con quella del maligno. Occorre, quindi, lasciare tutto lo spazio perché la libertà di ciascuno – che è essenzialmente responsoriale e, per essere ancora più precisi, filiale – possa giocarsi fino in fondo e crescere secondo la propria indominabile fisionomia personale. Attendere ogni giorno, come il Padre della parabola, che la libertà dell’altro si convinca che l’Infinito lo attira a sé. 
Non possiamo negare che questo ridimensionamento di “luoghi” e di “itinerari preconfezionati” domanda a tutti noi, per dirlo con l’espressione di Evangelii Gaudium[footnoteRef:13], una vera “conversione pastorale”. [13:  FRANCESCO, Evangelii Gaudium 25-33.] 

1

